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Presentazione





La conoscenza del cavallo non si esaurisce mai.

Non è sufficiente od esaustivo credere di avere percorso per intero il lungo cammino che porta, alla fine, al completo possesso di una conoscenza che abbia come oggetto il cavallo, in quanto è impossibile raggiungere coscientemente il traguardo finale. 

Forse perché il cavallo possiede una storia molto più lunga di quella delluomo tanto da fare nascere lirriguardoso sospetto che, creato luomo, Dio abbia provveduto ad affiancargli un essere in grado di soddisfare tutte le esigenze e le necessità di cui luomo ha bisogno.

Un animale a misura duomo, idoneo tanto agli umili lavori nei campi, quanto al trasporto di re e di principi, alle battaglie, ai tornei e, alla fine, come è nei giorni nostri, ai più svariati tipi di sport. Ma la storia riferisce diversamente: prima (molto prima) il cavallo poi luomo nelle vesti di predatore, di guerriero, di padrone, di soldato, di atleta, spesso fiero di essergli amico e vanitoso per la posizione che gli consente di guardare il suo prossimo dallalto in basso!

Il libro di Dario Tesser e di Luigi Favaro nasce con un titolo un po bizzarro, come voler ricordare a coloro che sono vogliosi del sapere che dietro A proposito del cavallo si possono trovare preziosi appunti di biomeccanica, con richiami ricchi di particolari culturali sulle leve di cui il cavallo si avvale per essere ed esprimersi come un atleta e sui muscoli in esse inseriti, vere e proprie sorgenti di forza e di energia propulsiva per arrivare alla fine, alle analisi del gesto dinamico che il cavallo compie quando salta.

Un vero e proprio libro di testo, certamente fatto per gli addetti, dove non mancano formule, grafici, numeri che, nel loro coordinato insieme rendono il libro una guida utile o un passo avanti verso un mondo misterioso, o pianeta cavallo, dove la scienza si adopra per darti una mano per capire o cercare di capire. Ma solo una mano!

Perché lequitazione non è scienza esatta e il cavallo per quanto considerato come una macchina, non è un mezzo. Egli ha unanima e la leggenda vuole che siano stati gli Dei a donargliela. 



Col. Lodovico Nava

Premessa





Escludendo i movimenti che il cavallo compie in decubito o
quelli, talvolta irrilevanti ad una osservazione superficiale, in
ogni caso minimi, eseguiti per il controllo del bilanciamento in
stasi, mediante contrazioni isometriche oppure ancora quegli atti
di traslazioni improprie come sgroppate, impennate, calci e simili,
il suo trasportarsi in avanti si esprime in andature.

Si intende per andatura, riferendoci al
cavallo, il modo in cui questo si sposta nello spazio. I
sistemi principali del movimento in avanti che noi osserveremo sono
il passo, il trotto e il galoppo. Considerando però la mobilità del
cavallo dal punto di vista dell’equitazione, cioè di un soggetto
sportivo, occorre analizzare oltre a ciò anche i passi indietro, i
movimenti sulle “due piste” e il salto che, pur trattandosi di uno
spostamento nello spazio, normalmente non si definisce
andatura.{1}

Nelle andature il cavallo dispone diversamente gli arti in base
a principi biomeccanici, noti alla scienza ma spesso trascurati o
forse anche ignorati da molti degli addetti ai lavori, producendo
un avanzamento della sua massa quantizzato dall’ampiezza di terreno
superato con i movimenti coordinati del corpo e degli arti che ogni
diversa andatura determina.

Il salto, vista l’importanza atletica di tale atto del corpo del
cavallo, è stato oggetto, da parte nostra, di particolari studi
prestando una specifica attenzione ai suoi momenti fondamentali: la
“battuta” e la prima fase della parabola.

Riferendosi principalmente a questo argomento, pur essendo
convinti che l’attitudine al salto è qualcosa che sfugge ad analisi
scientifiche, riguardando piuttosto la sfera del sensibile, sia per
l’uomo che per il cavallo, nonostante questo impalpabile “sentire”,
nulla può sfuggire alle leggi della biodinamica. Ecco allora che
A proposito del cavallo si prefigge lo scopo di osservare e
di avviare alla osservazione biomeccanica equina anche chi non
abbia avuto il tempo o l’occasione di avvicinarsi ad uno studio
ragionato sul moto.

































Prima
parte



A proposito del
cavallo



Riferendoci alla natura del lavoro proposto si metterà in
evidenza, del cavallo, delle sue parti scheletriche e muscolari,
ciò che è rilevante ai fini del nostro approccio con la
biomeccanica che propriamente lo riguarda.

Cominceremo con l'esaminare seppure in modo relativamente
approfondito, lo scheletro, il quale costituisce l’incastellatura
che sostiene la muscolatura. Esso è rappresentato dal tessuto osseo
e proporzionalmente in piccola parte, dal tessuto cartilagineo.
Alcune cartilagini, aumentando anche notevolmente i margini delle
ossa come nella parte dorsale della scapola, procurano un maggior
spazio per l’inserzione dei muscoli. Le ossa presentano molteplici
cuspidi e depressioni deputate a vari scopi; in prossimità delle
articolazioni, si trovano sovente delle guglie variamente
conformate che servono a favorire l’attacco di tendini e legamenti.
Il disegno a pagina 10 riguardante lo scheletro, mostra le ossa e
le regioni maggiormente degne di menzione nell’ottica specifica del
nostro lavoro; sono stati evidenziati anche i legamenti nucale e
sopraspinoso. Cercheremo di osservare, documentandolo nei limiti
delle nostre conoscenze, lo studio del movimento al fine di capire
meglio le interrelazioni tra i vari elementi anatomici deputati a
questo specifico atto del corpo. In questa prospettiva vogliamo
notare:



l’esistenza di catene muscolari ancorate sui rilievi ossei atti
a stabilire la continuità funzionale alla esecuzione dei movimenti
molteplici;

la formazione di punti di forza molteplici per associazione di
elementi scheletrici e legamentosi;

la comparsa di sinergie di gruppo per l’azione congiunta di
complessi muscolari, anche antagonisti, per la realizzazione di un
gesto o per la stabilizzazione di un arto, per esempio il
bloccaggio articolare dovuto alla
sinergia di flessori ed estensori al momento della “battuta” degli
anteriori nell’azione che inizia il salto.{2}



Scheletro, Legamento Nucale e Legamento
Sopraspinoso
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1) nuca o sommità della cresta occipitale; 2)
atlante; 3) epistrofeo; 4) legamento nucale;
5) parte lamellare del legamento nucale; 6) garrese;
7) legamenti sopra e sottospinoso; 8)
ilio; 9) femore; 10) metatarso principale; 11)
tibia; 12) coste; 13) metacarpo principale;
14) radio; 15) omero; 16) scapola; 17)
mandibola; 18) mascella.




Le vertebre cervicali (a) sono 7; le vertebre toraciche
(b) sono normalmente 18, 17 più raramente,
ma anche 19; le vertebre lombari (c) sono normalmente 6,
talvolta 5, assai raramente 7; le vertebre sacrali (d) sono
5, raramente 4 oppure 6.{3}

Per le vertebre caudali (e) la variazione di numero
tra 17 e 19 è assai probabile ma possono diventare 21 come scendere
a 15.

Anche il carpo (f), che presenta normalmente 7 ossa, può
presentarne talvolta 8.



Rilevanza del
Legamento Nucale e del Legamento Sopraspinoso



Il legamento nucale é una potente formazione elastica, con un
ruolo assai importante nella meccanica vertebrale. Il legamento è
suddiviso in parte lamellare e parte funicolare. La
parte lamellare è tesa cranialmente tra la 2^ e la 4^
vertebra cervicale e caudalmente, tra il 2° e il 4° processo
spinoso toracico.

La parte funicolare o corda del legamento, si estende
dalla protuberanza occipitale alla sommità dei processi spinosi del
garrese, oltre ai quali si prolunga come legamento sopraspinoso. La
struttura concorre al sostegno, passivo ma potente, del bilanciere
cervico-cefalico. Questo bilanciere, abbassandosi e rilevandosi a
seconda della attività muscolare, contribuisce sostanzialmente a
determinare la flessione dorsale e ventrale della colonna
vertebrale toracica; spostandosi sul piano orizzontale coadiuva
inoltre i vari gruppi muscolari nella effettuazione dei piegamenti
laterali del tronco.



Il Sistema
Nervoso



A questo punto sembra opportuno fornire alcune note
sul sistema nervoso e cioè su ciò che regola e coordina tutta
l’attività dell’organismo. Ci si soffermerà in particolare
sull’attività del muscolo, argomento che riguarda propriamente le
nostre osservazioni. Il sistema nervoso è ciò da cui dipende
l’attività del muscolo. L’apparecchio nervoso, risultante da una
serie di nervi collegati tra loro e con le varie parti
dell’organismo, riunisce queste in un tutto, regola e coordina le
loro attività così da sovrintendere alla loro vita particolare
nonché alla vita dell’organismo nel suo insieme. L’apparecchio
nervoso risulta quindi costituito da strutture centrali e da
strutture periferiche. Noi ci occuperemo di ciò che ha relazione
con la nascita e la trasmissione dell’impulso nervoso, che viaggia
ad una velocità che va da 33 a 120 metri al secondo, in funzione
della sua rilevanza nella sollecitazione dei muscoli volontari.
Come a dire che ci occuperemo del funzionamento del sistema al fine
di comprendere il legame biochimico e fisico esistente tra la
sollecitazione proveniente dal cavaliere, volontaria o fortuita, e
la risposta muscolare del cavallo.

L’unità funzionale del sistema nervoso è la cellula nervosa o
neurone, deputata alla produzione e alla propagazione dell’impulso
nervoso. Nel neurone si distinguono le seguenti parti: il
pirenoforo, i processi cellulari e le terminazioni
nervose.



1 – Pirenoforo:



È il corpo cellulare propriamente detto in cui troviamo il
nucleo, il citoplasma e vai organuli. E’ avvolto dalla membrana
cellulare.



2 - Processi cellulari:



dendriti: sono dei prolungamenti protoplasmatici,
normalmente più di uno, variamente ramificati. Sono avvolti da
prolungamenti della membrana cellulare;

neurite o assone o cilindrasse: è un prolungamento
cellulare unico (fatta eccezione per quelli dei gangli
cerebro-spinali), non ramificato che si origina dal pirenoforo
divenendo subito sottile. Lungo il suo percorso emette delle
collaterali senza peraltro perdere la sua individualità. Ad una
certa distanza dal pirenoforo il neurite viene avvolto da una
membrana detta guaina mielinica e, all’esterno di questa, dal
nevrilemma o guaina di Schwann. Questo rivestimento presenta a
tratti delle strozzature dette strozzature di Ranvier. La funzione
della guaina mielinica è ovviamente quella di proteggere il
neurite.



3 - Terminazioni nervose: sono le arborizzazioni terminali
dei processi cellulari.



Accanto alle tipiche cellule nervose, il tessuto nervoso
comprende altre cellule più piccole, di struttura molto variabile
(cellule di sostegno), con numerosi prolungamenti; tali cellule si
anastomizzano (si imboccano l’un l’altra) formando, nel loro
insieme, la glìa o nevroglìa che, analogamente al
tessuto connettivo, ha funzione di sostegno, di coesione, di
nutrizione, di formazione di mielina e ha inoltre, capacità
fagocitante.

Allo schema anatomico del neurone si sovrappone esattamente lo
schema funzionale; questo viene espresso dalla

Legge della polarizzazione dinamica

Nei dendriti, l’impulso nervoso è diretto dall’estremità
libera al corpo cellulare ed è quindi cellulipeto; nel cilindrasse
(neurite) l’impulso va dal corpo cellulare all’estremità del
cilindrasse stesso ed è quindi cellifugo.

Ogni neurone presenta due poli, uno recettore all’estremità del
o dei dendriti, uno effettore corrispondente all’estremità
del neurite o delle sue collaterali.

Le vie nervose sono comunemente costituite da parecchi neuroni
disposti a catena e funzionanti secondo la sopraddetta legge. Il
passaggio dell’impulso da un neurone all’altro o dalla terminazione
del neurone all’organo innervato dipende da due elementi: uno
anatomico, la sinapsi e uno chimico, i
mediatori.

Dicesi sinapsi la zona di congiunzione tra due neuroni ed è data
dalla giustapposizione della terminazione nervosa del neurite
ingrossata a forma di bulbo (o terminazione presinaptica) e della
superficie di contatto del neurone contiguo, dendrite o pirenoforo
(o superficie post-sinaptica). Terminazione presinaptica e
superficie post-sinaptica sono separate dallo spazio
intersinaptico.

Il passaggio dell’impulso nella sinapsi non è immediato ma
avviene con un ritardo di 0,5 millesimi di secondo. Per uno stesso
neurone esistono parecchie centinaia di sinapsi. I mediatori
chimici sono sostanze che permettono il passaggio dell’impulso
nervoso nello spazio intersinaptico. Queste sostanze chimiche sono
elaborate dal corpo del neurone e trasportate lungo il neurite fino
al bulbo (detto terminazione presinaptica) dove si accumulano sotto
forma di vescicole. L’arrivo dell’impulso provoca la liberazione
dei mediatori i quali attraversano lo spazio intersinaptico
arrivando fino alla superficie post-sinaptica, dove sono poi
distrutti e riassorbiti in modo da evitare il prolungamento della
loro azione.

Mediatori dei nervi periferici sono l’acetilcolina e la
noradrenalina.

Le terminazioni nervose, a seconda della presenza dell’una o
dell’altra, vengono dette colinergiche o
adrenergiche. L’acetilcolina è, tra l’altro, il mediatore
della giunzione del nervo con il muscolo scheletrico.



Accenno alla
conduzione dell’impulso nelle fibre nervose



La conduzione dell’impulso avviene con un meccanismo piuttosto
complicato. Ne accenneremo le fasi principali.

L’interno della fibra nervosa è elettricamente negativo rispetto
all’ambiente esterno. La differenza di potenziale è minore di 1/10
di volt e prende il nome di potenziale di riposo. Ciò
si deve ad una asimmetria di ioni, soprattutto
cationi potassici e sodici e anioni
proteici e cloridrici, disposti nelle due parti della membrana che
circonda la fibra nervosa.{4}{5}{6}

Questa distribuzione di ioni è regolata dal loro
gradiente di
concentrazione, in base al quale i singoli ioni propendono a
spostarsi dal luogo della loro maggior concentrazione a quello
della concentrazione minore, nonché dalle forze elettrostatiche in
base alle quali un’area caricata elettricamente tende ad attrarre
ioni di segno opposto. Gli ioni cloro e gli ioni potassio passano
con facilità attraverso la membrana. Per gli ioni sodio invece, la
membrana è poco permeabile; inoltre la cellula possiede un
meccanismo attivo di espulsione del sodio, detto pompa del
sodio, che porta ad una maggior concentrazione di sodio
nell’ambiente esterno. Tale pompa trasporta anche ioni potassio
dall’esterno all’interno, quindi il potassio può rimanere
all’interno della cellula ad elevate concentrazioni. Quando una
fibra viene stimolata, nel punto di stimolazione aumenta di colpo
la permeabilità agli ioni sodio della membrana, per cui questi
ultimi possono affluire all’interno, annullando del tutto lo
squilibrio di concentrazione preesistente (depolarizzazione). Ne
consegue in tal modo una inversione della differenza di potenziale,
che prende il nome di potenziale d’azione, tra le due facce
della membrana. La variazione della permeabilità della membrana si
propaga spontaneamente lungo tutta la fibra nervosa. Dopo circa 0,4
millesimi di secondo, la pompa ionica ristabilisce il potenziale di
riposo e la fibra è pronta a ricevere un altro stimolo. La velocità
di propagazione dello stimolo nervoso è minore della velocità
dell’impulso elettrico in un filo metallico in quanto, nella fibra
nervosa, la conduzione dello stimolo è affidata a spostamenti di
ioni; inoltre, tanto è maggiore il diametro della fibra, tanto più
veloce è la propagazione dello stimolo.{7}

La presenza della guaina mielinica, dove presente, aumenta la
velocità di conduzione.





OSSERVAZIONI. Queste brevi note sono state ritenute rilevanti
volendo far notare l’importanza della presenza dei minerali
nell’organismo il quale, come è risaputo, tende a impoverirsene
attraverso varie vie di cui una delle principali è la sudorazione.
Si è voluto mettere l’accento sulla necessità di provvedere al
reintegro dei sopra citati minerali nel più breve tempo possibile,
allo scopo di ottenere una risposta muscolare ottimale e
persistente, soprattutto dopo uno sforzo veloce e prolungato nel
tempo, ancor più se effettuato in condizioni climatiche
sfavorevoli.



Il
Muscolo



Il muscolo è l’artefice principale del movimento del genere
animale; agisce in quanto si raccorcia ma soltanto i [...]
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